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La collezione Bargagli di Querceto
Una piacevole riscoperta

Il 15 dicembre scorso, nella splendida cornice del centro 
storico di Casole d’Elsa, è stato presentato il volume La 
Collezione Bargagli nel Museo Civico Archeologico e della 
Collegiata di Casole d’Elsa. I materiali di proprietà comunale 
I, che raccoglie un primo significativo lotto di oggetti recu-
perati a seguito del restauro della Villa di Querceto (FIG.1). 
Sia l’origine che l’esistenza dei materiali erano note: infatti 
non solo Ranuccio Bianchi Bandinelli1 dava una descrizione 
dei principali reperti già nel 1927, ma addirittura il Marzini, 
ripreso poco dopo da Ernesto Mattone-Vezzi2, ne segnalava 
la presenza fornendo la precisa collocazione all’interno del-
la villa3. Tuttavia è solo grazie alla lungimiranza e alla piena 
disponibilità dei proprietari ed all’impegno costante della 
dott.ssa Giuseppina Carlotta Cianferoni che ha seguito tutta 
l’operazione di recupero ed acquisizione della collezione, 
curando il progetto scientifico di esposizione e pubblicazio-
ne dei materiali, con il fondamentale supporto dei soci della 
Società Archeologica Valdelsa di Casole d’Elsa, che oggi una 
parte importante della storia della Valdelsa è stata ‘riscoper-
ta’ e restituita a tutta la comunità.
Parlando della Collezione Bargagli è del tutto naturale far 
riferimento a Sarteano, dove furono scoperte la tomba dei 
Sentinate Cumere e la necropoli di Sferracavalli, e dove fu 
allestito il Museo Bargagli, in cui confluì la maggior par-
te dei materiali recuperati negli scavi in Valdichiana ed in 
Valdelsa; in questa prestigiosa sede vennero inventariati da 
L.A. Milani. Lavoro rivisto da L.Pernier a seguito della do-
nazione allo Stato Italiano per essere trasferiti, dopo alterne 
e complicate vicende, nel Regio Museo di Siena, oggi Museo 
Archeologico Nazionale, ospitato nel plesso del Santa Maria 

della Scala4. Tuttavia, come mostra lo studio appena pub-
blicato, anche la parte considerata minore, e per questo la-
sciata come arredo nella Villa di Querceto o in casse ancora 
da pulire, rappresenta un complesso estremamente signifi-
cativo.

G.B.

Storia e formazione della collezione
La collezione ha come data di inizio il 1° luglio del 1835 
quando a Sarteano “nel Podere delle Tombe in un Sodo dal-
la parte dell’Oriato precisamente sopra il Podere d[ett]o di 
Vico Bello” Domenico Bargagli riportò alla luce il sepolcro 
dei Sentinate Cumere5 (FIG.2).
A quell’epoca la tenuta di Sarteano era proprietà di 
Giuseppe Bargagli (1790-1861) e della moglie Cecilia Goti 
(1798-1859), erede del ricco patrimonio di famiglia, esteso 
tra Sarteano e Casole d’Elsa. Tuttavia è con Piero Bargagli 
(1844-1918) che la collezione nella seconda metà del secolo 
si ampliò in modo determinate.
È Piero, in effetti, a promuovere l’esteso scavo della necropoli 
rinvenuta nel podere Baccacciano, in località Sferracavalli, 
negli anni compresi tra 1875 e 18796; nel Bullettino dell’In-
stituto del 18797 Helbig descrive il rinvenimento di una 
tomba in località Solaia, confluita nella collezione dei mar-
chesi Bargagli: “Nella tenuta Solaja, situata due chilometri 
a sud-ovest da Sarteano, tra Sarteano e Castiglioncello del 
Trinoro, il sig. Luigi Santoni ha scoperto una tomba sem-
plicemente scavata nel tufo, lunga m. 2, larga m. 1,50. Nel 
fondo della tomba era posta sul suolo un’urna d’alabastro 
molto corrosa dall’acqua” con recumbente femminile sul 
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nell’altra pagina FIG. 1. Copertina 
del volume La Collezione Bargagli 
nel Museo Civico Archeologico e 
della Collegiata di Casole d’Elsa. I 
materiali di proprietà comunale 1 
(versione inglese).
accanto FIG. 2. Urna in alabastro 
di Larth Cumeresa, dalla tomba dei 
Sentinate Cumere, fine del III-inizi 
del II secolo a.C., Siena, complesso 
museale Santa Maria della Scala, 
Museo Archeologico Nazionale (foto 
Daniel Virtuoso).

sotto FIG. 3. Stamnos etrusco 
a figure rosse, Pittore Bargagli, 
metà V secolo a.C., dal podere S. 
Apollinare, Siena, complesso museale 
Santa Maria della Scala, Museo 
Archeologico Nazionale (foto Daniel 
Virtuoso).

a destra FIG. 4. Skyphos attico 
a figure rosse del Pittore di 
Pentesilea o della sua bottega, 
dal podere S. Apollinare, Siena, 

complesso museale Santa Maria 
della Scala, Museo Archeologico 
Nazionale (foto Carlo Aldinucci).

coperchio e scena di combattimento sulla 
cassa. Accanto all’urna fu rinvenuta un’ol-
la cineraria con coperchio, una fiaschetta 
di bronzo e, vicino all’ingresso, un pettine 
d’avorio coperto da uno specchio 
in bronzo, materiali entrati a far 
parte della collezione8.
Sempre il puntuale elenco del 
Pernier testimonia nel 1890 rinveni-
menti in alcune tombe presso il podere 
S.Apollinare, che ha restituito uno stam-
nos etrusco a figure rosse, opera attribui-
ta al Pittore Bargagli (FIG.3), al cui interno 
era uno scarabeo in onice con la rappresen-
tazione di Teseo armato di clava e frombola, 
due situle in bronzo, uno skyphos attico attri-
buito al Pittore di Pentesilea o alla sua Bottega 
(FIG.4), frammenti di un secondo skyphos e altri 
frammenti ceramici9.
Altre scoperte sono segnalate inoltre al podere Casolimpia 
e presso il podere Albinaia, dove venne recu-
perata una sepoltura ad incinerazione den-
tro canopo aniconico con ciotola-coperchio 
e corredo costituito da tre scodelle su piede e 
un’olla di impasto10.
A questi nuclei importanti vennero aggiunti acquisti e doni, 
puntualmente documentati nell’elenco redatto nel 1920: 
notevoli i reperti litici come quelli donati dal Fanelli nel 
1910, lo xoanon e i due cippi chiusini11 , la fronte di sarco-
fago e la sima di coperchio romani con scene di caccia al 
leone, degli inizi del IV secolo d.C.12  (FIG. 5).
La Collezione Bargagli non era però costituita solo dai ma-
teriali provenienti da Sarteano e dal chiusino: i marchesi, 

infatti, come già detto, possedevano anche la fattoria di 
Querceto, presso Casole d’Elsa13 e anche da scavi effettua-
ti in questo ambito provengono importanti lotti confluiti 
nella raccolta: dell’importanza dei contesti valdelsani si è 
acquistata consapevolezza grazie anche agli studi intrapresi 

negli ultimi trent’anni del Novecento, che han-
no permesso di gettare nuova luce sulle for-
me di insediamento di questa parte di territo-
rio. Così, in località Le Ville, indagini recenti 

hanno portato alla scoperta di dieci 
tombe databili tra età arcaica ed 
ellenistica14. Dalla monumentale 
tomba 2, vero e proprio ipogeo 

gentilizio e fulcro della necropoli, 
utilizzato almeno da inizi V al II-I seco-
lo a.C., provengono i due crateri attici15, 
già confluiti nella collezione dei marche-
si Bargagli, ma rimasti nella fattoria di 

Querceto, a cui sono stati attribuiti alcu-
ni frammenti recuperati proprio negli scavi 

degli ultimi anni16; il sepolcro gentilizio de Le 
Poggiola ha restituito una stele iscritta databile ad 

età tardo-arcaica (FIG. 6).

La collezione Bargagli di Querceto  



72 MILLIARIUM

La puntuale descrizione di Pernier mostra come nel palazzo 
Bargagli di Sarteano, ex convento di San Francesco, fossero 
confluiti agli inizi del Novecento materiali provenienti da Le 
Ville, da Querceto e da S. Antonio presso Casole d’Elsa, che 
risultano sistemati tra le stanze al piano terreno e la galleria 
al secondo piano17.
Come noto, alla morte di Piero Bargagli, avvenuta nel 1918, 
la collezione archeologica fu legata per lascito testamentario 
al Museo Archeologico di Firenze, a cui lo stesso marchese 
aveva donato due corredi provenienti da Sferracavalli18. Ma 
la sede espositiva prescelta non fu Sarteano: infatti la vo-
lontà di dar vita ad un museo archeologico a Siena, che riu-
nisse il materiale archeologico esistente in città e nel senese, 
l’azione congiunta di Fabio Bargagli Petrucci, prima sinda-
co e poi podestà di Siena, di Ranuccio Bianchi Bandinelli, 
incaricato dell’allestimento scientifico del nuovo museo, e 
del Soprintendente alle Antichità dell’Etruria Antonio Minto 
portarono il ministero ad accordare il trasferimento a Siena 
della Collezione Bargagli19, per entrare a far parte del costi-
tuendo museo archeologico senese20.
Non tutti i materiali della collezione dei marchesi Bargagli, 
come già sottolineato, sono però giunti al museo sene-
se; presso la fattoria di Querceto, infatti, furono con ogni 
probabilità lasciati tutti i reperti rinvenuti negli scavi nei 
dintorni di Casole (e mai andati a Sarteano), sistemati ad 
arredo della fattoria, di cui dovevano ‘ornare’ gli ambienti 
più significativi, come la biblioteca e gli spazi monumentali. 
Questi materiali, oggi donati al Comune di Casole d’Elsa, 
costituiscono probabilmente l’ultimo tassello dell’importan-
te pagina del collezionismo archeologico legato alla fami-
glia Bargagli.

D.B., G.C.C.

La tenuta di querceto: breve sintesi storica
Per comprendere compiutamente la consistenza della te-
nuta di Querceto e capire l’importanza degli oggetti nel 
complesso degli ‘arredi’ della villa, è necessario analizzare 
in breve le vicende della fattoria, le sue evoluzioni e soprat-

tutto il contesto storico e sociale della territorio in cui sorse, 
ovvero la Valdelsa senese dei primi anni del XIX secolo.
La prima notizia storica che troviamo relativa al Castello di 
Querceto è databile alla fine del X secolo, quando nel 998 
fu dato in dote dal marchese Ugo di Toscana alla Badia di 
Marturi21, anche se non pochi sono i dubbi sulla sua cor-
retta identificazione. Il Castello di Querceto, nel corso del 
primo Medioevo, raggiunse un’importanza tale da opporsi a 
Siena ospitandone i fuoriusciti, tanto che successivamente, 
nel XIV secolo, fu tra i castelli e le fortezze ai quali venne 
vietato, sotto pena di mille fiorini d’oro, di accogliere i fuo-
riusciti22.
Dopo il Trecento lo stesso castello entrò nella fase decaden-
te, venne parzialmente demolito e i materiali furono riutiliz-
zati per altri impieghi. Alla fine del XIX secolo si era salvata 
solo la torre del lato sud-est. Del complesso degli edifici fa 
parte la chiesa di S. Tommaso a Querceto, la cui data di co-
struzione non è nota anche se l’attuale architettura si può 
collocare intorno al terzo decennio del XIX secolo23 (FIG.7).
Nel 1640 la cura di S. Tommaso a Querceto contava 130 
abitanti, nel 1745 179 e nel 1833 ben 25824.
Per secoli Querceto è stata proprietà della famiglia Bargagli; 
i primi bargaglini, lavoratori della lana e della seta, abban-
donarono i monti del Bargaglio nel genovesato per la paura 
delle incursioni saracene e moresche; arrivarono a Siena nel 
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Raffigurazione delle fasi di un 
lancio “dal basso, sottomano”

in alto a destra FIG. 6. Stele 
iscritta dal sepolcro de Le Poggiola, 
Casole d’Elsa, Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata (foto 
Giuliano Stoppo).

a lato FIG. 7. Veduta della fattoria 
di Querceto in una stampa del 
Romagnoli.

sopra FIG. 5. Fronte di sarcofago romano e sima con caccia al leone degli inizi del IV secolo d.C. 
collocate alla parete nell’allestimento del Museo Archeologico Nazionale in via della Sapienza a 
Siena (Archivio fotografico Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana).
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X secolo d.C., si fecero molto apprezzare e furono sempre 
di parte ghibellina, tanto da diventare benemeriti cittadini, 
maggiorenti ed infine nobili: «nel 1200 si distinguevano già 
con uno stemma di rosso a due fasce d’argento caricate da 
quindici rose, dell’uno nell’altro, disposte in quattro, quat-
tro, quattro, due ed una»25 (FIG.8).
La presenza nel territorio di Casole d’Elsa della famiglia 
Bargagli è documentata almeno dalla metà del XVII secolo: 

infatti dal registro di Compra di Stabili dell’Archivio priva-
to della Fattoria di Querceto26 è possibile datare al 1651 i 
primi acquisti di Vimignano, Monte Rotondo e Porcinello 
(FIG.9).
La vera e propria Fattoria di Querceto prende sostanza con 
le acquisizioni della Casa Padronale nel 1661 e proseguirà 
fino ai primi decenni del XIX secolo con l’acquisizione della 
Tenuta di Casole27.
Nel 1867 tutti gli acquisti sono definiti e negli archivi si 
legge che alla famiglia Bargagli appartengono sia la Tenuta 
di Querceto che la Tenuta di Casole.
Nel 1878 si perde la distinzione tra le due tenute e tutto 
viene classificato come Fattoria di Querceto.
Tra le proprietà Bargagli conosciute fuori dal territorio di 
Casole e dai comuni contermini28, oltre ai già citati pos-
sedimenti nella terra di Sarteano, si annoverano il castello 
di Celiano posto tra Torrita di Siena e Montepulciano, una 
torre molto alta dietro palazzo Tolomei a Siena, un palazzo 
Bargagli in fondo a via S. Pietro, la villa del Poggiarello - un 
miglio ad ovest di Siena - e la villa della Busona, sei miglia 
a nord di Siena29.
Dai Libri di Stima dell’Archivio sappiamo che la fattoria pro-
duceva grano, biade, lana, vino, olio, cacio, frutta e legumi, 
polli e uova, ma anche bozzoli e foglie di gelso; importanti 
erano le attività legate alla filatura, allo sfruttamento dei 
prodotti dei boschi e delle risorse forestali per ricavarne le-
gname da costruzione, pali, doghe, ruote per carri, legna da 
ardere e panconi; alla tenuta, inoltre, afferivano anche due 
fornaci, localizzate a Poggio Marino e a Le Poggiola30.
La villa di Querceto fu fatta costruire sul vertice nord-est 
dell’originario castello nel 1811 dal Sig. Cavalier Girolamo 
Bargagli e ampliata successivamente in diversi periodi31: dal 
lato ovest della villa si accede ad un giardino con vasca cen-
trale desinente in un piccolo bosco all’inglese (FIG.10).
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in alto a sinistra FIG. 8. Stemma 
in arenaria della famiglia Bargagli. 
Casole d’Elsa, Villa di Querceto (foto 
Giuliano Stoppo).

a sinistra FIG. 9. La prima pagina 
relativa alla Compra di stabili 
della fattoria di Querceto. Archivio 
Bargagli, tenuta di Querceto (foto 
Giacomo Baldini).

FIG. 10.  Veduta della villa di 
Querceto in una stampa del 
Romagnoli.
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A seguito dei ritrovamenti archeologici fatti dal marchese 
Piero Bargagli nel territorio di Querceto, una parte dei re-
perti fu trasferita nella Villa Bargagli di Sarteano, andando 
ad arricchire la Collezione, di cui si occuparono prima il 
Milani e successivamente il Pernier32; un’altra parte, fino 
ad oggi rimasta inedita e negletta33, fu conservata presso 
la Villa di Querceto: i reperti in ceramica vennero allocati 
nella sala che fungeva da studio, archivio e biblioteca al 
piano terra della villa, mentre le urne cinerarie e un’anfora 
da trasporto etrusca arcaica34 furono posizionate lungo il 
porticato e per le scale di ingresso.
All’inizio del XX secolo la proprietà Bargagli a Querceto era 
composta da oltre trenta poderi, due ville padronali con 
circa 2.200 ettari di terreni coltivati e boscati.
L’azienda produceva come abbiamo visto moltissimo e per 
poter produrre, conservare e commerciare tali prodotti furo-

no costruiti all’interno ed intorno la villa un frantoio, una 
cantina, un granaio e una limonaia; dalla metà del 1800 a 
Poggio Marino era in funzione una fornace per uso agrico-
lo, capace di cuocere 16000 mattoni per ogni fornaciata, 
attiva fino al 194035.
Negli ultimi anni ’50 la fine della mezzadria e le manife-
stazioni di protesta dei contadini portarono l’ultimo erede 
della famiglia, il marchese Piero Bargagli, nipote del più 
conosciuto omonimo, a vendere la proprietà.
A seguito di una donazione fatta dalla Marchesa Bargagli 
al S. Maria della Scala di Siena, alcuni poderi divennero 

La fionda a rotazione

a lato FIG. 12. Situla a vernice 
nera decorata da pannello a rilievo 
con scena bacchica (fine IV secolo 
a.C.), Casole d’Elsa, Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata (foto 
Giuliano Stoppo).

sopra FIG. 13. Urna in arenaria: sul 
coperchio recumbente femminile 
(fine III - inizi II secolo a.C.), 
sulla cassa (non pertinente) 
Eteocle e Polinicie si preparano 

FIG. 11. Rendering della Villa di 
Querceto secondo il progetto della 
Castello di Casole s.r.l. (per gentile 
concessione della proprietà).
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Fattoria dell’Ospedale, altri passarono alla cooperativa mar-
chigiana della Val di Chienti, altri ancora furono venduti alla 
famiglia Cioni di Castelfiorentino.
Nei primi anni ’60 Querceto, e quella che era denominata 
la fattoria “Agreste Mensano”, furono acquistate dal conte 
Edoardo Visconti di Modrone Erba.
La nuova linfa di imprenditorialità portò alla costruzione 
dello stallone in località Braccio di Mensano per l’alleva-
mento di circa 800 bovini, una riserva di caccia, la realiz-
zazione del ristorante a Molino d’Elsa e un nuovo tipo di 
conduzione agricola che offrì lavoro a circa settanta operai 
agricoli impegnati nella fattoria.
La collezione archeologica Bargagli di Querceto ebbe in 
questo periodo una particolare attenzione e alcuni dei re-
perti più importanti furono restaurati da personale fatto ve-
nire appositamente in loco.
La proprietà Visconti di Modrone Erba fu alienata nel 
1979 con la vendita di tutta l’azienda alla società milanese 
Eurotecnica; questa cominciò a pensare ad uno sviluppo 
turistico di Querceto ma il progetto fu molto lento e venne 
inserito nel Piano Regolatore comunale solo nel 1992. In 
questo periodo l’azienda perse le sue capacità agricole ed 
imprenditoriali e terminò la sua esistenza nel 2000 quan-
do venne acquistata dal dr. Guido Antonello. Quest’ultimo 
dette subito inizio ai progetti di restauro della villa, cura-
ti dall’architetto Alessandro Mendini, alla realizzazione nel 
2002 delle case Mendini ed alla ristrutturazione di alcuni 
casali.
La proprietà fu di nuovo venduta tra il 2005 ed il 2006; la 
villa e tutti gli altri casali furono acquistati dalla Società 
Castello di Casole S.r.l., attuale proprietaria dell’azienda 
(FIG.11).

M.B.

La collezione bargagli di querceto: una sintesi (del tutto) 
preliminare
«Anche i materiali provenienti dagli scavi nelle località di 
Querceto e S. Antonio, in Comune di Casole d’Elsa, non 
hanno grande importanza: essi peraltro documentano loca-
lità archeologiche del Volterrano non altrimenti note».
Con queste parole, all’apparenza fredde e laconiche, Luigi 
Pernier ‘liquida’ la sezione valdelsana della Collezione 
Bargagli conservata a Sarteano36. A distanza di quasi un 
secolo da tale giudizio possiamo dire, senza enfasi retorica, 
che la donazione dell’ultimo lotto della collezione al co-
mune di Casole d’Elsa rappresenta una delle scoperte più 
importanti per l’archeologia dell’Alta Valdelsa e non solo 

in alto a sinistra FIG. 14. Cratere 
a colonnette etrusco a figure 
rosse (fine del secondo quarto 
del IV secolo a.C.), Casole d’Elsa, 
Museo Civico Archeologico e della 
Collegiata (foto Giuliano Stoppo).

in alto a destra FIG. 15. Cratere 
a colonnette attico a figure nere 
(500-490 a.C.), Casole d’Elsa, 
Museo Civico Archeologico e della 
Collegiata (foto Giuliano Stoppo).

sopra FIG. 16. Cratere a campana 
attico a figure rosse (350-340 
a.C.), Casole d’Elsa, Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata (foto 
Giuliano Stoppo).

al duello (seconda metà II secolo 
a.C.), Casole d’Elsa, Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata (foto 
David Swerdlow).
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per la qualità ed il numero dei materiali consegnati, ma 
soprattutto perché consente di fare ulteriore chiarezza sulle 
dinamiche delle ricerche effettuate nel territorio alla fine 
del XIX secolo, caratterizzate dall’impegno di eruditi e pos-
sidenti illuminati. In questa sede interessa soprattutto la fi-
gura di Piero Bargagli e della collezione valdelsana che riunì 
nell’ultimo trentennio del XIX secolo a seguito delle inda-
gini condotte nella tenuta di Casole d’Elsa, scavi che, nella 
letteratura archeologica, sono generalmente identificati con 
Querceto, il toponimo dove ha sede la villa padronale. Le 
prime (ed uniche) notizie relative alle ricerche Bargagli a 
Casole d’Elsa sono tramandate dal marchese Bonaventura 
Chigi Zondadari nella sua relazione delle attività di scavo, 
pubblicata a cura del Fiorelli nel 1877, relative al sepolcro 
scoperto a Il Poggiolo37, sulla cui identificazione è tornata 
recentemente G.C. Cianferoni correggendo l’indicazione in 
Le Poggiola, sulla base del testo del Pernier e delle ricerche 
condotte nella zona con l’aiuto della Società Archeologica 
Valdelsa38. Per quanto concerne gli oggetti confluiti a 
Sarteano, quindi, possiamo affermare, sulla base dell’inven-
tario redatto dal Pernier, che a fronte di una tendenza a 
confondere pars pro toto, ovvero far riferimento a Querceto 
piuttosto che ai singoli toponimi, la maggior parte di og-
getti o gruppo di oggetti39 proviene da Le Ville (quasi 80%) 
l’8,5% da S. Antonio, poco più del 3% da Le Poggiola e solo 
8,5% da Querceto, senza specifica provenienza (GRAF.1).
Da questa prima, sommaria, analisi appare evidente la cen-
tralità del nucleo individuato a Le Ville, del quale, peraltro, 
con il tempo si era persa l’esatta collocazione topografi-
ca e la reale entità archeologica: sarà necessario aspettare 
un secolo esatto perché la questione si risolva, acquistando 

quella rilevanza che lo scorrere del tempo aveva (solo in 
parte) obnubilato.
Della parte conservata a Casole d’Elsa, all’interno della Villa 
di Querceto, si era del tutto persa l’importanza, nonostan-
te anche Ranuccio Bianchi Bandinelli citi numerosi reperti 
lapidei ed una interessantissima urna di terracotta con de-
corazioni plastiche applicate40. Grazie a fortunate ‘coinci-
denze’, alla cortese disponibilità di Guido Antonello prima e 
poi della Società Castello di Casole S.r.l., attuali proprietari 
della tenuta, al supporto dell’Amministrazione comunale di 
Casole d’Elsa e all’interessamento del funzionario ispettore 
di zona della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana, Giuseppina Carlotta Cianferoni e di Marco Bezzini, 
Presidente della Società Archeologica Valdelsa di Casole 
d’Elsa, gli oggetti sono stati prima lasciati in deposito e poi 
donati al comune di Casole d’Elsa in cinque diversi lotti, tra il 
1995 ed il 2008: il complesso di materiali, oltre a 106 reper-
ti integri o frammentari, di cui è stato redatto l’inventario al 
momento della donazione, comprendeva anche sei casse di 
materiali estremamente lacunosi, di cui, al momento della 
consegna, si ignorava totalmente l’entità. Tuttavia l’attenta 
analisi di tutto l’insieme ha permesso di verificare non solo 
l’assoluta straordinarietà e varietà del complesso, ma anche 
l’elevata consistenza, in termini quantitativi e qualitativi, 
del record archeologico. Per questo, come azione prodromi-
ca ad ogni iniziativa, è stato necessario lavare tutti i fram-
menti proseguendo poi col dividere il materiale per classe, 
utilizzando prima le macro distinzioni (ceramica dipinta, 
ceramica sovradipinta, ceramica a vernice nera, ceramica a 
vernice rossa, ceramica depurata, ceramica di impasto), per 
passare, dove possibile, alla distinzione per produzioni e per 
forme ceramiche, utilizzando come piattaforma di lavoro i 
cataloghi redatti nei diversi corpora41.
Proprio questa impostazione di lavoro ha permesso, fin 
dall’inizio, non solo la ricomposizione di numerosi oggetti, 
ma ha consentito anche di procedere ad una quantificazio-
ne di massima delle forme presenti: su un totale di circa 
2040 frammenti (GRAF.2), le forme minime documentabili 
sono 608 (GRAF.3): il confronto tra i due grafici mostra in 
maniera piuttosto agevole la sostanziale corrispondenza tra 
i due sistemi, con una predominanza della ceramica non 
solo nelle relazioni percentuali sul campione dei frammenti 
(si tratta del 99%), ma anche su quello relativo alla forme 
minime ricostruibili (95%).
In assenza di un’analisi approfondita di tutto il comples-
so, possiamo tuttavia iniziare a discutere in termini generali 
di alcuni dati a nostro avviso significativi in relazione ai 
materiali della collezione. Come si può facilmente evincere 
dal GRAF.4, in riferimento soltanto ai materiali attribuibili 
ad età etrusca, la quasi totalità degli oggetti è riferibile al 
periodo ellenistico (circa il 97,2%), con una netta prevalen-
za per gli anni compresi tra il 275 ed il 90 a.C. (77,9% sul 
totale di tutti gli oggetti)42. È estremamente interessante, 
inoltre, constatare l’assoluta predominanza della ceramica 
a vernice nera su tutto il complesso di materiale di età el-
lenistica (75,3%), seguita dalla ceramica depurata (9,5%)43, 
dalla ceramica dipinta (7,8%)44, dalla ceramica di impasto 
(4,3%), dalla ceramica a vernice rossa (2,7%) per finire con 
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FIG. 17. Elementi di cintura 
in bronzo di età longobarda. 
Collezione Bargagli di Querceto, 
magazzini del Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata 
di Casole d’Elsa (foto Giacomo 
Baldini).
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GRAF. 1. Diagramma relativo ai 
materiali della Collezione Bargagli 
di Sarteano provenienti da Casole 
d’Elsa con le specifiche provenienze. 
I dati sono elaborati sulla base di 
PERNIER 1920b.

GRAF. 3. Grafico a torta relativo 
ai frammenti divisi per classi 
presenti nella Collezione Bargagli 

di Querceto.

GRAF. 2. Grafico a torta relativo 
alle forme minime ricostruibili 
divise per classi presenti nella 

Collezione Bargagli di Querceto.

la ceramica a pareti sottili, che con un solo frammento do-
cumentato rappresenta lo 0,2% del totale. Non devono stu-
pire tanto le percentuali della vernice nera molto alte, quan-
to, piuttosto, il dato eccessivamente basso della ceramica 
di impasto e della ceramica a vernice rossa, evidentemente 
da collegare con la storia stessa della collezione, che si è 
costituita a seguito di scavi fortemente selettivi, che hanno 
privilegiato il recupero di alcuni oggetti di specifiche clas-
si, anche allo stato frammentario, mentre in altri casi sono 
stati raccolti solo i contenitori integri45. 
Analizzando nello specifico il nucleo dei vasi a vernice ne-
ra46, abbiamo distinto cinque produzioni principali: la ce-
ramica magno greca, la ceramica Campana A, la ceramica 

Campana B, la ceramica c.d. ‘precampana’ di area setten-
trionale e la produzione locale volterrana, a sua volta distin-
ta nei sottogruppi Volterrana D, Volterrana E e Volterrana 
F47. Seguendo il filone di studi che cerca di individuare 
nell’adozione di diverse forme ceramiche il passaggio a pra-
tiche alimentari/di consumo differenziate48, abbiamo ten-
tato di dividere il complesso dei materiali per tipologia di 
utilizzo, sulla base delle diverse produzioni (GRAF.5) e, dove 
possibile, della cronologia (GRAF.6): questo primo esame 
sembra confermare quanto già postulato negli altri studi, 
ovvero che a fronte di una sostanziale tenuta delle produ-
zioni dell’ager Volaterranus almeno fino al I secolo a.C.49, 
si assiste ad una progressiva semplificazione delle forme, 
collegata probabilmente ad un diverso ‘rituale simposiale’50: 
così se i vasi specifici per il simposio sono realizzati quasi 
esclusivamente nella Volterrana D51 e sono databili preva-
lentemente nella prima età ellenistica (e comunque entro 
la fine del III secolo a.C.; FIG.12), con il II secolo a.C. la 
situazione sembra mutare, con la sensibile diminuzione dei 
vasi potori e con l’aumento delle coppe e dei piatti/patere. 
Riveste un interesse di assoluto rilievo infine il dato relativo 
ai vasi per versare: presenti in percentuale molto elevata 
nella prima e nella media età ellenistica, sono scarsamente 
attestati nel tardo ellenismo forse perché vengono progres-
sivamente sostituiti da altri contenitori, come le lagynoi52, 
in accordo con quanto postulato da A. Sciarma53.
Estremamente interessanti sono poi i nuclei di materiali la-
pidei e di ceramica dipinta, sia di produzione etrusca che 
proveniente dall’area greca o magno-greca: se tra i reperti 
lapidei numerose sono le urne sia con coperchio antropo-
morfo che con tetto a doppio spiovente (FIG.13), di produ-
zione locale o volterrana, tra la ceramica dipinta, oltre alle 
kelebai a figure rosse di fabbrica volterrana, si segnalano un 
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krater a colonnette di età tardo-classica di produzio-
ne vulcente (FIG.14) e due crateri attici, provenienti 
dalla tomba n. 2 sita in località Le Ville (FIGG. 15-
16).
Ma l’elemento senza dubbio più significativo è la te-
sta muliebre, opera di età tardo-arcaica, realizzata in 
marmo apuano da un artista greco o da un indigeno 
attivo in area pisano-volterrana fortemente permea-
to di cultura greca (vedi box).
Le indagini nell’area degli antichi possedimenti 
Bargagli portarono anche a ritrovamenti che esulano 
dall’ambito strettamente funerario. Il primo aspetto 
che dovrebbe essere approfondito è legato alla pos-
sibile presenza nella zona di un luogo di culto di 
una certa consistenza, sulla base non solo della testa 
muliebre marmorea di età tardo-arcaica, ma anche 
per il frammento di lastra architettonica con decora-
zione a rilevo, da collegare verosimilmente alla deco-
razione fittile del fastigio del tetto.
Merita poi una specifica attenzione il complesso di 
materiali di età alto medievale, costituito da pochi 
oggetti, ma estremamente significativi: si tratta di 
una brocca di ceramica depurata con decorazione ad 
onde incise a pettine e di alcuni elementi di cintura 
in bronzo, tra cui una fibbia in ottimo stato di con-
servazione (FIG.17): poiché il tipo di ritrovamento 
sembra riferibile ad un contesto tombale, senza ne-
cessariamente ipotizzare un riutilizzo in età poste-
riore di un sepolcro etrusco54, è possibile pensare che 
nei possedimenti Bargagli, nell’area tra Casole d’Elsa 
e Colle di Val d’Elsa, sia stata individuata una (?) 
sepoltura di età longobarda, riferibile ad un gruppo 
stanziato nel territorio a ridosso della Montagnola 
o lungo le direttrici di percorrenza per Volterra e 
Siena, come dimostrerebbe il ritrovamento in podere 
La Costa nell’area contermine di Sovicille55.

G.B., S.R

La testa bargagli
La testa, proveniente con ogni probabilità dalla te-
nuta di Querceto, presenta il volto ovale, allungato, 
caratterizzato da grandi occhi amigdaloidi, le labbra 
socchiuse e piegate verso l’alto, il mento arrotondato 
e pronunciato, le orecchie grandi e sporgenti, rese 
in modo schematico ma impreziosite da orecchini 
a disco. I capelli, disegnati con fitte linee ondulate, 
sono aderenti al capo, mentre la pesante rilavorazio-
ne del collo non consente di chiarire l’andamento 
delle ciocche, di cui peraltro rimangono solo labili 
tracce dietro le orecchie; dal diadema che cinge la 
fronte fuoriesce una fila ordinata di riccioli.
Come indicano le dimensioni al naturale e la pesan-
te rilavorazione del collo, la testa doveva apparte-
nere ad una statua, della quale è difficile precisare 
la destinazione: la rarità del materiale, la qualità e 
l’accuratezza della lavorazione ne suggeriscono l’ap-
partenenza ad un’immagine di culto, al pari della 
testa Lorenzini proveniente da Volterra56, piuttosto 

GRAF. 4. Distribuzione per periodi 
delle varie classi di materiali.

GRAF. 5. Ceramica a vernice nera: 
quantificazione delle forme minime 
per produzione e funzione.

GRAF. 6. Ceramica a vernice nera: 
quantificazione dei contenitori 
nelle diverse fasi in relazione alla 
funzione.
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che ad un’offerta votiva. In particolare le stuccature di ges-
so e calce sulla nuca inducono ad ipotizzare che, oltre ad 
essere destinata ad una visione frontale, la testa potesse es-
sere pertinente ad un gruppo costituito da due o più statue 
tenute insieme da una sbarra trasversale, fissata all’altezza 
della nuca (FIGG. 18-19).
Non va comunque trascurata l’ipotesi di un impiego della 
statua legato al mondo funerario, come attestato dai rin-
venimenti, nel territorio volterrano e a Pisa, di una serie di 
statue marmoree femminili, riferibili ad età ellenistica (III-II 
secolo a.C.), interpretate come segnacoli funerari.
Le analisi condotte dall’Istituto “Cesare Gnudi” hanno per-
messo di determinare il litotipo impiegato, ovvero marmo 
locale apuano, come del resto quello degli arredi funerari 
volterrani e pisani, a conferma del precoce uso del marmo 
nell’Etruria settentrionale.

La testa Bargagli è databile, su basi stilistiche, agli ultimi 
decenni del VI secolo a.C., ponendosi quindi come vera e 
propria testa di serie della produzione di opere di statuaria.
La sua esecuzione si deve, con ogni probabilità, ad un ar-
tista eccezionalmente qualificato, forse un greco, o, più 
probabilmente, un artigiano etrusco allievo di un maestro 
ellenico immigrato57: se il confronto più calzante pare il 
volto della sirena raffigurata sul grande cippo marmoreo 
pisano de La Figuretta, evidente è il rapporto con le rea-
lizzazioni della coroplastica del tardo arcaismo di matrice 
ionica, dalle quali si distingue per alcuni tratti che risentono 
dell’influenza attica.

[G.C.C.]

FIG. 18 e 19. Testa Bargagli,
Casole d’Elsa, Museo Civico 
Archeologico e della Collegiata. 
Vedute frontale e laterale destra. 
(foto David Swerdlow)
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NOTE
1 BIANCHI BANDINELLI 1927, pp. 18-19 IV NE, 3 s.v. Querceto. 2 MATTONE-VEZZI 
1921, p. 89 nota 3. 3 MARZINI 1908, p. 10. 4 Sulle vicende relative alla formazione ed 
all’acquisizione della collezione cfr. PAOLUCCI 1989, pp. 55-60; BARBAGLI 2008, pp. 
59-63. Per approfondimenti si veda il saggio BARBAGLI, CIANFERONI 2012, pp. 35-43. 
5 Si deve il riferimento al ricco archivio Goti, come fonte di informazioni anche per le 
vicende archeologiche della Collezione Bargagli, a Laura Vigni, a cui vanno sentiti 
ringraziamenti. 6 Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica 1875, pp. 
233-235; Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica 1879, pp. 233-237; 
Notizie degli Scavi di Antichità 1879, pp. 329-330; sulla necropoli di Sferracavalli si 
veda anche PERNIER 1920a, pp. 67-69; PERNIER 1920b, p. 18; PAOLUCCI 1989, p. 57; 
MINETTI 1997, pp. 32-36; BARBAGLI, CIANFERONI 2008, p. 68. 7 Bullettino 
dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica 1879, pp. 236-237. 8 PAOLUCCI 1989, 
p. 57. 9 PERNIER 1920b, pp. 21-23; PAOLUCCI 1989, pp. 58-59; MANGANI 1986, p. 
24. 10 PERNIER 1920b, p. 23; sul corredo, datato alla seconda metà del VII secolo a.C., 
si veda MINETTI 2004, pp. 291-293; 389. 11 PERNIER 1920a, p. 66; PERNIER 1920b, p. 
23. 12 PERNIER 1920a, p. 84: “Ricordo infine che si trovano ora nella raccolta Bargagli 
due bassorilievi marmorei, di cui il Gori parlava come esistenti in Chiusi, nell’orto di R. 
Paolozzi”; sui pezzi ANDREAE 1980, pp. 86-90, 177 n. 206. 13 Sull’argomento cfr. 
BEZZINI 2012. 14 CIANFERONI 2002, pp. 110-112; sulla località e le tombe ivi rinvenute 
si veda anche VALENTI 1999b, pp. 214-216. 15 Per lo studio e l’inquadramento dei due 
crateri cfr. BALDINI, IOZZO 2012, pp. 114-119 nn. cat. B.I.α.A.1 [22] e B.I.β.A.1 [23] (M. 
Iozzo). 16 CIANFERONI 2002, p. 114 nota 57. 17 Si confrontino le fotografie pubblicate 
in PAOLUCCI 1989. 18 PAOLUCCI 1989, p. 60. I materiali sono oggi esposti al Museo 
Civico Archeologico di Sarteano: MINETTI 1997, p. 32. 19 Lettera del Ministero 
dell’Educazione Nazionale al Soprintendente alle Antichità dell’Etruria del 26 marzo 
1930, ARCHIVIO STORICO DELLA SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA 
TOSCANA, anni 1925-50, pos. 9/16; BARBAGLI 2009, p. 55. 20 Sulla ricostruzione 
delle vicende legate al trasferimento della Collezione Bargagli e sulla nascita del museo 
archeologico senese si veda BARBAGLI 2009, pp. 52 ss.V  21 REPETTI 1841, p. 695.  
22 PASSERI 1988, p. 193 (s.v. Querceto). 23 Pur nell’incertezza sulla data esatta di 
edificazione, il fatto che il complesso non figuri sulle carte del Catasto Leopoldino del 
1820 e 1824 - mentre è chiaramente indicata su un estratto catastale del 1856 - 
suggerisce il decennio 1830-1840 come possibile periodo di edificazione; contra GIOMI 
1999, p. 168, che data l’edificio al XVIII secolo. A sostegno di questa ipotesi sembrano 
parlare anche i disegni del Romagnoli: ROMAGNOLI 2000.  24 REPETTI 1841, p. 696; 
PII 2009, p. 45 tabella n.2. 25 Per una breve disamina della storia della famiglia cfr. 
Bargagli, una storia particolare, nel sito www.bargagli.com. Insieme ai materiali 
archeologici della collezione, è stato mostrato e concesso in deposito al museo di 
Casole d’Elsa dalla proprietà un bell’esemplare di reperto araldico in arenaria con il 
blasone familiare, analizzato dettagliatamente nel suo sviluppo storico da C. Tibaldesci 
nel volume in oggetto: TIBALDESCHI 2012. 26 L’Archivio della fattoria è conservato 
attualmente presso la Tenuta di S. Massimo a Groppello Cairoli (Pavia); cogliamo 
l’occasione per ringraziare il dott. G. Antonello, già proprietario della Fattoria di 
Querceto, per aver concesso con estrema liberalità la consultazione dell’archivio di 
fattoria. 27 La tenuta di Casole era di proprietà della famiglia Goti; a seguito delle 
nozze tra Giuseppe Bargagli e Cecilia Goti, avvenute nel 1818, il complesso dei 
possedimenti, composte dalla Casa Padronale ed altro del Pigionale e dai poderi di 
Pozzo, Olmo, Corbino, Bottegrino, Pietralata, Gentile, Capretto, Volpaia, Bato 
passarono alla famiglia Bargagli nel 1819 per la somma di 7250 scudi. 28 In particolare 
i poderi nei comuni di Radicondoli e di Colle di Val d’Elsa: proprio il territorio colligiano, 
e nello specifico l’area de Le Ville, sarà di estremo interesse per le scoperte archeologiche: 
cfr. BARBAGLI, CIANFERONI 2012 e BALDINI 2012a. 29 Per una disamina delle 
proprietà Bargagli cfr. Le case dei Bargagli in www.bargagli.com. 30 Dalle carte 
d’archivio ricaviamo che tali strutture realizzavano conche, orci, mattoni grossi e 
comuni, gronde, calcina, quadrucci, quadroni, mezzane e pianelle, docci, cannelle da 
acquaio, cannoni da ponti. 31 GIFFI PONZI, PASSERI 1988, p. 154; una interessante 
prospettiva della Villa è fornita in ROMAGNOLI 2000. 32 PERNIER 1920a; PERNIER 
1920b: proprio dalla lettura dell’ultimo passo citato (p.19) si capisce la cura di L.A. 
Milani nello stilare un sommario elenco delle opere presenti a Sarteano. 33 Pochi 
infatti, e spesso troppo generici, sono i riferimenti ai materiali, sui quali cfr. infra. 34 Cfr. 
BALDINI 2012b. 35 In verbis Lido Cavicchioli, che ringraziamo per le informazioni 
fornite nel corso delle presente ricerca. 36 PERNIER 1920a, p. 66. 37 CHIGI ZONDADARI 
1877, p. 302. 38 CIANFERONI 2002, p. 119, nota 66; l’identificazione è stata accolta 

anche in CIACCI 2004b, oltre che in BALDINI 2010a, p. 10. 39 Il dato non ha valenza 
strettamente statistica ma vuole solo fornire una indicazione di tipo proporzionale: 
infatti non è escluso che tra i materiali privi di provenienza qualcuno faccia parte di 
questo insieme; inoltre ci sono oggetti come le oreficerie o i piccoli sassi di fiume, 
utilizzati come pedine da gioco, ai quali è stato attribuito un solo numero di inventario. 
40 BIANCHI BANDINELLI 1927, p. 19. 41 Nel caso della vernice nera, numericamente la 
più consistente trattandosi di quasi 1400 frammenti pari al 67% del totale, sono state 
distinte per prime, sulla scorta della Montagna Pasquinucci (MONTAGNA PASQUINUCCI 
1972), le produzioni locali volterrane – tipi D, E ed F – per poi individuare i pochi 
frammenti relativi a produzioni allotrie, in particolar modo campana (produzione 
Campana A), dell’area etrusca centro-meridionale (produzione Campana B) e più 
specificatamente magnogreca (area apula); fondamentale per l’inquadramento e 
l’interpretazione MOREL 1981. Per i riferimenti alle singole classi cfr. le parti introduttive, 
dove sono indicati gli strumenti principali utilizzati. 42 Percentuale che resta 
sostanzialmente invariata (80,2%) se si calcola in relazione ai materiali di tutto il periodo 
ellenistico. 43 Per facilitare la leggibilità dei dati, in questo caso, abbiamo considerato 
insieme sia le ceramica depurata acroma, sia la ceramica acroma c.d. sovrammessa, con 
cui sono indicati, a partire dallo studio del Fiumi (FIUMI 1972, p. 135; BOLDRINI 1985-
1986, pp. 9-14) i crateri cinerari sviluppati dalle kelebai volterrane «con decorazione 
applicata a pennello direttamente sulla superficie del vaso, probabilmente già passato 
nel forno» (BOLDRINI 1985-1986, p. 11; sulla classe in generale cfr. ibidem e BOLDRINI 
1987). 44 Anche in questo caso abbiamo preferito indicare la categoria ‘ceramica 
etrusca dipinta’ che comprende produzioni tra loro assai diverse, ovvero la ceramica a 
figure rosse di produzione settentrionale e quella di area meridionale, la ceramica 
sovradipinta sia dell’Etruria settentrionale che del comparto meridionale. 45 Non sarà 
un caso che i vasi di impasto siano quasi tutti integri e tra i frammenti recuperati nelle 
sei casse figuri un solo frammento di fondo di olla. Dalla consultazione dei due volumi 
di catalogo dei materiali recuperati all’interno della tomba n. 2 della necropoli de Le 
Ville (GRUPPO ARCHEOLOGICO COLLIGIANO 1983; GRUPPO ARCHEOLOGICO 
COLLIGIANO 1994) risulta chiara l’assoluta alterità del risultato: infatti a fronte di pochi 
oggetti a vernice nera in Volterrana D, numerosissimi sono i contenitori di impasto e a 
vernice rossa; sul tema cfr. BALDINI 2012a. 46 Si tratta di circa 1418 frammenti riferibili 
verosimilmente a 433 oggetti. 47 Come chiariremo meglio in seguito, abbiamo 
preferito seguire la distinzione in Volterrana locale D, locale E e locale F, pur consapevoli 
dei limiti già riscontrati da Cristofani (CRISTOFANI 1973, pp. 63-71), ma oramai 
consolidata ed estremamente funzionale per lo studio di una collezione, nell’impossibilità 
di applicare lo stesso rigore analitico che hanno applicato M. Bonamici e L. Palermo 
nello studio dei materiali provenienti dalla stratificazione dell’area dell’Acropoli di 
Volterra (PALERMO 2003, pp. 294-290). 48 Interessanti le conclusioni a cui arriva A. 
Sciarma nello studio sulla diffusione delle lagynoi in Etruria (SCIARMA 2005, con 
bibliografia); un approccio simile, con specifico riferimento alla ceramica a vernice nera 
si trova in DI GIUSEPPE 2012 (cfr, in particolare per il caso di Volaterrae pp. 137-140). 
49 DI GIUSEPPE 2012, pp. 138-140. 50 SCIARMA 2005, p. 252. 51 Ci riferiamo in 
particolar modo alle situle, ai crateri, agli stamnoi ed ai cola. 52 Se il complesso dei 
materiali donati annovera una sola lagynos, è vero che la tomba n. 2 de Le Ville, da cui 
proviene una parte consistente del materiale, ha restituito alcuni esemplari integri 
(GRUPPO ARCHEOLOGICO COLLIGIANO 1994, pp. 105-108, nn. 360-363) e 
frammentari. 53 SCIARMA 2005, pp. 247-258. 54 La pratica di utilizzo di sepolcri 
etruschi per usi non necessariamente funerari è ben attestata in Etruria: si veda lo 
straordinario esempio della Tomba della Quadriga Infernale a Sarteano (MINETTI 2006, 
pp. 81-82); per i materiali ceramici cfr. da ultimo VANNI DESIDERI 2012. 55 GODINO, 
RONCAGLIA 2010. Meriterebbe, forse, una maggiore attenzione il ritrovamento in 
località S. Antonio a Querceto. Infatti l’inventario della Collezione Bargagli di Sarteano 
redatto dal Pernier associa a questo toponimo una spada e due candelabri di ferro 
(PERNIER 1920b, p. 21 nn. 534-537) e due olle di impasto (PERNIER 1920b, p. 23 nn. 
1001-1002); se le olle sono sicuramente attribuibili ad età etrusca arcaica ed i candelabri 
alla tarda età classica o al primo ellenismo, la fattura della spada ricorda da vicino quella 
di uno scramasax longobardo. Qualora uno studio approfondito dell’oggetto 
confermasse la datazione altomedievale, non solo potremmo recuperare anche la 
possibile provenienza dei reperti conservati a Querceto, ma avremmo una prova 
indiretta della frequentazione altomedievale del colle su cui sorgerà il castello in età 
medievale, in quanto il toponimo S. Antonio si trova proprio sul colle di Querceto.
56 CRISTOFANI 1979.  57 MAGGIANI 2004, p. 163.
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